Una raccolta di storie vere, non un saggio, non un romanzo, perché la magia e la capacità di emozionarsi stanno ancora nella cronaca, cioè nelle pieghe della vita di tutti i giorni. Basta saperle aprire e leggervi dentro. Come fa Sergio Talamo nel suo libro “Guida anti-trash, 50 storie da ricordare”, (Rubbettino, 209 pagine, 13 euro) raccolte negli ultimi dieci anni e presentato a Bari, lo scorso 30 giugno, nella biblioteca Richetti. 

A fare gli onori di casa c’erano Mario De Donatis, presidente dell’Associazione Identità e Dialogo e  Lino Patruno, direttore della Gazzetta del Mezzogiorno.

Un libro ricco di contenuti e di stimoli ma anche “estivo”, perché di facile lettura con storie brevi che, tratte dalla quotidianità, portano ciascuno di noi a riconoscerci in diversi scenari: nella città di Taranto e nel paragone con la Genova di De Andrè, unite dal destino di città industriali che qualcuno molti anni fa decise per loro; nel “Regina Pacis” di Otranto leggiamo come se fossero nostri fratelli la storia di immigrati qualunque che arrivano sulle coste pugliesi… E poi Massimo D’Antona, i fedeli di Padre Pio… E’ il modo di raccontare che fa la differenza. “E’ un libro che consiglio a tutti perché scritto benissimo - ha detto Lino Patruno - e la scrittura resta per me un tratto distintivo del giornalismo”. E Mario De Donatis ha citato una storia, quella del signor Mario che si fa leggere il Corano dal vecchio Ibrhaim, come il simbolo di un dialogo che non deve finire mai.

Il punto di partenza, un po’ amareggiato, dell’autore, è che “divoriamo novità e colpi di scena come i panini di Mc Donald’s”. Per Sergio Talamo, “centrifugati nel nostro cervello, i bambini morti nel terremoto del Molise valgono quanto le baruffe tra Al Bano e Loredana Lecciso. E l’agonia di Terri Schiavo è uno dei tanti reality show: Terri è stata nominata!…”. 

La sensazione, saltando qua e là tra le pagine del libro, è di aver vissuto questi dieci anni, dal 1995 al 2005, da alieni, in modo ovattato, di aver dimenticato sensazioni e storie che ci sono passate sotto il naso come l’ultimo gossip. Leggerle è come riempire un vuoto, come svegliarsi in un già vissuto, riappropriandosene.

C’è tanto Sud nelle pagine di Talamo, tarantino di nascita e pugliese “non pentito”, che racconta del Mezzogiorno come solo chi ci è vissuto può fare, prendendo in giro, con autoironico distacco, tic e modi di essere: le finte professioni, il prete che scappa con la parrocchiana, il rito-tortura dei matrimoni estivi …

“C’è un’umanità nei personaggi di Talamo e una umiltà nel descriverli - ha detto il direttore Patruno - che ti conquistano in modo indelebile”.

Qualcuno l’ha definito “un libro che riconcilia con sé stessi e con la lettura, una boccata d’ossigeno”: forse perché ciascuno di noi ha nascoste dentro di sé 50 storie da ricordare, ma non sa come recuperarle, sommerse come sono dal trash contemporaneo. Sergio Talamo, come un moderno palombaro, affonda negli abissi della quotidianità e ci riesce.
